Appunti   Economici
 
 
· La filosofia si occupa di pensiero, di idee.  Il pensiero è per sua natura libero. Ognuno è libero di elaborare ed esprimere idee. L’ economia invece è il regno delle cose, dei beni, dei prodotti, dei patrimoni e insieme logicamente delle regole, delle norme, delle leggi, dei contratti.          Nonostante si parli molto di libero mercato, economia libera, libertà di impresa, di libertà in economia ce n’è ben poca; basti pensare che la maggior parte  dei lavoratori del mondo sono dipendenti ( sottolineo dipendenti )  e molti altri sono solo fittiziamente indipendenti. Sono dipendenti per il posto di lavoro e per il reddito (da cui dipende l’esistenza vitale), per la loro funzione e la possibilità di organizzare il proprio lavoro (cioè come trascorre il loro tempo di vita), ecc..ecc..; in altre parole hanno ben scarso potere di decidere sul proprio destino.

 

· Certamente nel corso di un secolo c’è stato un aumento del benessere in Occidente, di cui  abbiamo beneficiato. Però:

-    ci sono nel mondo, come dice Gallino, 500 milioni di lavoratori con redditi dignitosi o

     buoni e 1.500 milioni con redditi miserabili ( e  aumentano di 40 milioni all’ anno);

-         negli ultimi 30 anni sono costantemente aumentate le disuguaglianze

-         la globalizzazione, la finanziarizzazione, la crescita di Cina,India,ecc, la crisi del modello americano stanno cambiando tutto,

-         il benessere ha portato allo sviluppo del  consumo e insieme del consumismo ( per far crescere questa economia bisogna sviluppare il consumo, comunque sia, il che non è privo di problemi).

 

· L’ economia ha un altro carattere costitutivo: è un sistema.  Questo carattere è stato ben messo in luce dagli economisti classici, e in particolare da Marx. L’economia è talmente vasta che nel suo interno possono vivere e coesistere esperienze e realtà che si richiamano a un’economia di natura diversa, passata o futura ( patriarcale, tribale, cooperativa, di autosufficienza, di autogestione, economia sociale, economia solidale), ma si tratta di realtà quantitativamente modeste e non in grado di intaccare il carattere dominante dell’ economia, che è quello capitalistico.
 

· Marx ha affermato un’altra cosa, fondamentale,  oggi quasi del tutto trascurata e cioè non solo che l’ economia è un sistema, ma è un  sistema economico-sociale. Ciò significa che la vita delle persone e della società sono intrinsecamente unite all’ economia. Come scriveva bene il grande Polanyi “L’organizzazione del lavoro è soltanto un’altra parola per designare le forme di vita della gente comune”. Dunque non possiamo non affrontare l’ economia, perché l’economia è parte costitutiva della vita, è vita umana, vita nostra.

 

 

· Vi è stata storicamente un’ unica alternativa al sistema economico capitalistico, quella comunista. Esperienza poco sviluppata sul piano dell’ elaborazione della teoria economica e crollata per il carattere autoritario del regime. A questo va aggiunto che la visione marxista-comunista era tutta interna al paradigma “produttivistico”, in auge all’ epoca, ma contestato adesso.  Il suo fallimento ( inevitabile e necessario) costituisce un retaggio negativo per lo sviluppo di concezioni nuove. (Ci sono troppi militanti e ex-militanti di sinistra che si sono formati con quella cultura  e non ne escono). Qui si annida uno dei (tanti) problemi della sinistra. Ma così entriamo in un altro campo, quello della politica, solo per osservare en passant quanto sia improprio  e fuorviante chiamarsi comunisti oggi. Uno dei compiti storici di questo tempo è portare la sinistra ad un nuovo modo di pensare a riguardo (compito essenziale).

 

· Ci sono in campo diverse proposte di economie alternative. Allo stato attuale sembrano costituire o esperienze esemplari  e di nicchia oppure ipotesi sostanzialmente ideali (ad esempio, la decrescita). Esiste poi una realtà ben più significativa che si pone per così dire a metà strada. Sta tranquillamente ( e spesso molto bene) nel mercato, cercando o vantando di perseguire finalità e realizzazioni non solo di stampo mercantile : qui sta il Terzo Settore nella sua vasta e articolata gamma, e poi Banca Etica, microcredito, commercio equo e solidale, distretti di economia sociale,…. In questa area si colloca la maggior parte delle strutture e imprese sociali. E’ una realtà che ha una consistente componente economica, ma finalità, campi d’ intervento, rapporti di lavoro che vogliono o vorrebbero essere differenti.

Su questo settore – per molti aspetti ibrido e ambivalente (c’ è nel contempo molto bene e molto male) –  molti oggi puntano per riequilibrare socialmente il “capitalismo” ( vedi per tutti Yunus M., Un mondo senza povertà, Feltrinelli).  La crisi dello Stato Sociale sta portando lo Stato a ritirarsi, delegando e scaricando sul terzo Settore molti compiti, ieri generalmente pubblici, con riduzione dei finanziamenti complessivi. La crisi economica più generale può agire fortemente da stimolo in questa direzione, particolarmente nei paesi in via di sviluppo. Non è opportuno a riguardo un giudizio aprioristico; occorre essere molti attenti sui singoli casi e rimandare una valutazione generale ad un momento successivo.

 

· Sul piano delle prospettive generali si può concordare con la visione di Giorgio Ruffolo, secondo cui “il capitalismo ha i secoli contati”, se non altro per un principio logico, che non può esserci uno sviluppo infinito in un mondo che è finito.  In altra parole saranno le contraddizioni interne del capitalismo e i suoi limiti intrinseci che porteranno in futuro al suo superamento, ma in tempi non certo brevi. Naturalmente la politica  come le esperienze alternative possono preparare il futuro, evitare che avvenga attraverso crisi devastanti (quella attuale ne è quasi una prova), delineare percorsi realistici  di “transizione” ( senza enfatizzare il temine che non gode di buona fama nella letteratura storica ).

La crisi attuale può essere occasione di un ripensamento verso un migliore equilibrio: redistribuzione della ricchezza, diminuzione delle disuguaglianze, risparmio energetico, risparmio delle risorse, lotta alla povertà,…

Occorrono per questo forze, movimenti, uomini, politiche al momento pressoché inesistenti, ma la situazione di bisogno può determinare crescita di coscienza e di creatività.

 

· La politica purtroppo ha rinunciato da anni a pensare in grande, limitandosi  all’amministrazione delle cose e mostrandosi succube passiva della globalizzazione.

Non è qui il luogo per analizzare cosa dovrebbe fare la politica nella situazione attuale.

Due sole  osservazioni. L’ urgenza prima è contrastare l’ economia cartacea-finanziaria e ritornare all’ economia reale , quella vera, che interessa la gente e che è lontana da speculazione e guadagni facili e immeritati.

Ritorno all’ economia reale vuol dire anche per conseguenza ripristino dell’ importanza del lavoro  ( contro tutti i profeti della fine del lavoro e dell’ avvento dell’ era del consumo).

Ripristino dell’ importanza del lavoro significa tante cose: retribuzione basata sul lavoro reale e non guadagni da rendite e da stock options, no ai consumi illimitati pagati con debiti, importanza umana del lavoro, dell’ uomo che lavora,ecc…

 

· E la Fondazione?  La Fondazione è naturalmente inserita nell’ ambito dell’ economia sociale e civile, dove qualcosa si può sperimentare  (il sociale è qualcosa di intermedio tra il pensiero e l’ economia; ha una dimensione economica, ma lavora con le persone e ciò richiede pensiero umano, non tecnico). Essendo agli inizi non appare ipotizzabile possedere come d’ incanto una strategia e un pensiero progettuale già compiuto. E’ bene costruirlo lavorando/pensando, pezzo su pezzo.  Bisogna lavorare bene sulla base di presupposti, criteri, principi di riferimento chiari ; poi, con l’esperienza, man mano si definiscono  prospettive e orizzonti più ampi. Sui criteri/principi di riferimento ne richiamo alcuni:

 

-  L’ attenzione alle persone, agli ultimi, ai bisognosi come “condizione di umanità”.

                Lo esprimo in termini evangelici, perché mi sono più consoni ed anche  mi sembrano  

                quelli più chiari

                Se Dio non ha temuto  “da ricco che era di farsi povero”  per condividere la condizione

                umana, questo vuol dire che ogni uomo riveste una dignità ontologica ed è soggetto di

                salvezza.

                L’ azione della Fondazione deve poter esprimere questa latitudine di umanità universale

                ultima (con gli psichici, coi familiari, coi collaboratori, con gli operatori pubblici e

                privati, con gli imprenditori, con tutti ).

 

            -  Far crescere la gente. La Fondazione realizza servizi e progetti, ma lo fa preoccupandosi
                che questo sia un’ occasione per le persone di prendere coscienza, di mettersi in gioco, di

                esprimere e coltivare  cultura (vale per gli utenti, le famiglie, gli operatori, l’ ambiente

                in cui si opera). Ciò non è meno importante del servizio che si rende, anzi è forse la parte
                più importante di quello che si fa, perché comunque ci si può interessare alla fin fine di un

                numero limitato di casi, mentre coscienza e cultura possono diffondersi.

 

            -   Non isolarsi mai. Garantirsi autonomia e nello stesso tempo relazionarsi, senza

                confondersi e senza ammucchiate. Relazioni diverse a seconda dei soggetti, relazioni

                dotate di senso, costruttive, pensate, tese – tanto con modestia quanto con convinzione –

                a fare qualche passo in avanti. 

 

            -   L’ azione deve darsi alcuni obiettivi prioritari  Su questi è importante dimostrare di saper

           realizzare risultati significativi ( non quantitativi, ma di senso, di valore, di modello).

           Tra gli obiettivi rimane – principale – l’ inserimento al lavoro.

 

-         Occorre sempre lavorare tenendo presente il mondo, il contesto, il quadro generale, gli

attori  in campo…. Non ci si può salvare da soli.

                  Dunque mentre si svolge la propria attività, intanto si deve stimolare e far maturare
                 l’ ambiente circostante ( esempi vari: come far aumentare la coscienza generale?, come

                 può migliorare il settore pubblico?, come dovrebbero essere le cooperative?, sono   

                 possibili esperienze di lavoro che siano di modello e trainanti altre esperienze?,

                 qual è il rapporto psichici/società/territorio?, ecc..).

